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"Soirée Parisienne" a Villa Pignatelli

Catherine Spaak, Corrado De Bernart e Massimo Mercelli in un colto e raffinato intreccio fra musica e poesia 
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Dopo l’inaugurazione, avvenuta all’Auditorium di Castel S. Elmo, la rassegna Maggio dei Monumenti-Maggio della Musica 2009 è approdata a Villa Pignatelli.

“Soirée Parisienne”, il titolo della serata, rivolta alla musica francese e perfettamente in linea con “All’ombra delle fanciulle in fiore”, tema della stagione di quest’anno.

Protagonisti del concerto l’attrice Catherine Spaak, il pianista Corrado De Bernart ed il flautista Massimo Mercelli, confrontatisi con il repertorio poetico e musicale francese, compreso fra la seconda metà dell’Ottocento e la seconda metà del Novecento.

La serata è stata preceduta da un’introduzione all’ascolto, curata dal noto critico musicale Massimo Lo Iacono che, con la sua consueta verve, ha sottolineato come gli autori che di lì a poco sarebbero stati proposti, potevano essere sostanzialmente divisi fra “moralisti” e “mondani”, anche se qualcuno propendeva, a seconda dei casi, ora verso l’una, ora verso l’altra categoria.

Primi due brani in programma, Je te veux (originariamente per voce e pianoforte) e Poudre d’or, tratti dal repertorio pianistico di Erik Satie, che hanno preceduto il primo intervento della Spaak, impegnata nella lettura de “La bella Dorotea”, “Il giocatore generoso” e “L’orologio”, tre intriganti poemi in prosa appartenenti alla raccolta di Baudelaire “Lo spleen di Parigi”.

E’ stata quindi la volta del breve e scoppiettante Entr’acte per flauto e pianoforte di Jacques Ibert, dai temi spagnoleggianti in quanto scritto dall’autore francese per l’introduzione delle musiche di scena del dramma “Il medico del proprio onore” di Pedro Calderón de la Barca.

La prima parte si è chiusa con un altro poema in prosa di Baudelaire, “I Benefici della luna” (sempre da “Lo spleen di Parigi”), accompagnato in sottofondo dal celeberrimo Syrinx per flauto di Debussy e la Sonata per flauto e pianoforte, uno dei brani più noti di Francis Poulenc, composta nel 1957 in memoria della mecenate americana Elisabeth Sprague Coolige.

Dopo l’intervallo, nuova incursione nel repertorio di Satie, con la Sonatine Bureaucratique per voce e pianoforte, parodia della Sonatina op. 36 n. 1 di Clementi, breve prologo al pezzo più interessante della serata.

Ci riferiamo a Les Chansons de Bilitis, per voce, flauto e pianoforte di Debussy, dall’omonima raccolta di 143 poesie, scritta da Pierre Louÿs con uno stile che ricorda Saffo, e da lui attribuiti ad una certa Bilitis, cortigiana sepolta a Cipro e rivale della più celebre poetessa.

Una finzione in grande stile, se si pensa che la raccolta contiene anche una sezione dedicata alla “Vita di Bilitis”, con tanto di avallo da parte dell’archeologo G. Heim (naturalmente mai esistito), scopritore della tomba di Bilitis.

A queste liriche di forte sensualità, Debussy fornì un tipo di musica molto aderente al testo, che rappresenta inoltre uno dei contributi più interessanti al risvegliato interesse per la cultura ellenistica, manifestatosi a cavallo fra fine Ottocento e inizio Novecento.

Veniamo quindi agli interpreti, a cominciare da Catherine Spaak, che ha fornito una convincente lettura, in italiano, di Baudelaire, raggiungendo però l’apice quando ha recitato “Les Chansons” di Louÿs in francese.

Per quanto riguarda Corrado De Bernart e Massimo Mercelli sono risultati molto bravi come solisti, ben affiatati fra loro ed hanno interagito alla perfezione con la Spaak.

In conclusione un concerto di grande interesse, che ha aperto una significativa finestra sulla musica francese e sul suo abbinamento con la poesia della seconda metà dell’Ottocento.

